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In copertina:

statuetta del Forestale, uno dei regali ricevuti 
durante la festa di congedo.
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La sede dell’ispettorato ripartimentale delle foreste di Trieste, ora dismessa. Alcuni anni fa gli 
IRF furono distrutti accorpandoli agli ispettorati dell’agricoltura. Ora sono stati nuovamente 
separati dagli IPA, ma la sede dell’Ispettorato è a Gorizia.
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INIZIO

“Coss te fa qua – mi disse il protocollista una mattina di 
settembre del 1985 quando arrivai in ufficio di ritorno dalla 
ferie – “No te xe ala Forestale?” 
“A cossa far?” risposi. 
“Te xe diventà diretor” 
“Ma va! Xe un scherzo” 
“No, per vero. Va a parlar col diretor”. 
Andai dal direttore regionale dott. Egidio Babille: “Scusi 
Dottore, mi hanno detto che sarei diventato capo Ispettorato 
delle foreste. È uno scherzo, vero?” 
“No, è vero. Prenderà servizio lunedì prossimo”. 
Non sapevo che fare: non avevo nessuna esperienza in 
materia di boschi. Disperarmi? Darmi malato? Buttarmi 
nell’impresa? 
Mi buttai ed è stato professionalmente il periodo più bello 
della mia vita.
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Due diapositive di aree da destinare a parchi naturali scattate nel 1974 girando 
per la Regione assieme al dott. Eugenio Gussetti dirigente della Direzione 
regionale delle foreste.
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COME FU CHE DIVENTAI CAPO ISPETTORATO DELLE FORESTE

Negli anni ’70 da giovane consigliere urbanista coordinavo 
il gruppo Ambiente che curava la parte ambientale della 
redazione del piano urbanistico regionale. Fra l’altro mi 
occupavo della perimetrazione sulla carta di piano dei parchi 
e degli ambiti di tutela ambientale. Mi rendevo conto però 
che per realizzare tutto quel popò di roba (31% del territorio 
regionale) occorreva una legge apposita di finanziamento 
poiché, come si dice in Friuli, “Cence bees no fasin nuie”. Ma 
gli assessori che si succedevano alla Pianificazione territoriale 
non ci sentivano da quell’orecchio, finché arrivò Sergio 
Coloni che, avendo anche a lui fatto presente il problema, 
mi incaricò nel 1979 di scrivere la legge. 
Scritto il testo, Coloni lo presentò in Giunta. Il giorno dopo mi 
disse: “Si sono messi a ridere, ma hanno acconsentito che la 
legge vada avanti”. 
Arrivato in Consiglio il disegno di legge, si fermò in 
Commissione consiliare: molti consiglieri infatti temevano 
che fosse impolitico approvare una legge che istituiva delle 
aree sottoposte a vincoli. 
Nel 1982 successe un miracolo: la Consulta triveneta per 
l’agricoltura, organismo che non esiste più, ma allora doveva 
avere un certo potere, organizzò a Udine un convegno sui 
parchi del Triveneto a cui fu invitato anche l’assessore Coloni. 
Preparai il testo per l’intervento dell’assessore in cui scrissi più 
o meno che, se fossero stati istituiti i parchi, gli abitanti di 
quei luoghi sarebbero diventati tutti ricchi. L’affermazione 
non era del tutto infondata, perché in quei tempi correva 



10

la notizia che gli abitanti di Pescasseroli, centro del Parco 
nazionale d’Abruzzo, avessero mediamente il più alto conto 
in banca rispetto agli altri Comuni d’Italia. Coloni lesse la 
relazione la mattina. Il pomeriggio un consigliere regionale 
tarvisiano disse: “Ho ascoltato l’assessore Coloni, ho parlato 
con lui, penso che la legge potrà essere approvata”. E così 
fu: entrò in vigore l’anno dopo con il numero 11/1983.
Ero stato promosso dirigente. Coloni mi disse: “Istituiremo il 
Servizio regionale dei parchi e lo daremo a Lei. Nel frattempo 
Le diamo un incarico speciale di gestire la legge 11”. Passa 
un anno, passa un altro, il Servizio parchi non si fa. Venuto 
un nuovo assessore, gli feci presente che gestivo la legge 
(oltre ad altre incombenze) senza un servizio e con l’aiuto 
di solo due segretarie amministrative. Mi disse “Ne parlerò in 
Giunta”.
Si era liberato il Servizio della pianificazione urbana che 
curava l’istruttoria degli strumenti urbanistici comunali. “Se 
mettiamo Barocchi alla pianificazione urbana non passerà 
più un piano” sembra che abbia detto il presidente della 
Giunta Biasutti, “Mandiamolo alle Foreste, visto che si 

Con il personale dell’Ispettorato di Gorizia. Da PALADINO G. (a cura di),  Uomini

e foreste, Regione FVG, 1999.
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occupa già di parchi”. E così mi ritrovai - un architetto! - 
direttore dell’IRF di Trieste. 
Evidentemente gli assessori non avevano le idee chiare 
di quanto potere avesse allora un capo Ispettorato delle 
Foreste. Senza la mia autorizzazione in deroga al vincolo 
idrogeologico nel Carso non si poteva costruire una casa 
(oggi le aree vincolate sono ben poca cosa). Senza il 
mio parere favorevole non si poteva aprire una cava, né 
ottenere un condono edilizio. Rideterminavo io le sanzioni 
amministrative, mentre le cosiddette multe per le infrazioni 
al Codice della strada non sono rideterminate dal capo 
dei vigili urbani, ma dal Prefetto. Facevamo lavori idraulici e 
boschivi, spegnevamo incendi boschivi. Mi trovai insomma, 
abituato com’ero al tran tran degli uffici direzionali, 
catapultato in un mondo per me meraviglioso e anche un 
po’ avventuroso. 
Dal 1985 al 1989 dirigevo anche l’Ispettorato distrettuale 
di Gorizia, che dipendeva da quello di Trieste, poi diventò 
ripartimentale.
Nel 1994 il Direttore regionale della pianificazione territoriale 
mi telefonò chiedendomi di andare a dirigere il Servizio 
della pianificazione territoriale per redigere il nuovo piano 
territoriale regionale. Mi dispiaceva lasciare l’Ispettorato, 
ma per un urbanista andare a progettare un PTRG è come 
per un cantante lirico essere chiamato alla Scala. Accettai, 
ma me ne pentii: mi accorsi presto che era più bello e utile 
lavorare per i boschi. 
Ma questa è un’altra storia.
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La targa ormai un po’ malandata dell’IRF di Trieste.



13

LE PRIME ESPERIENZE

Il primo giorno, mentre giravo per le stanze per conoscere 
il personale, ebbi subito la prova del potere che avevamo 
allora. 
Vidi arrivare uno con un’aria arrabbiata: “È Lei il capo 
Ispettorato?” Mi chiese. 
”Sì”. 
“Sono il capo Compartimento dell’ANAS. Perché non mi ha 
ancora autorizzato l’autostrada?” 
“Io?  – risposi – Oggi è il primo giorno che sono qui. Ora 
mi informo e Le so dire”. L’autostrada in questione era la 
Grande Viabilità triestina che poi fu costruita al posto della 
Camionale. Mai avrei potuto immaginare che il mio primo 
atto sarebbe stata l’autorizzazione di un’autostrada. Allora 
la costruzione di una strada era considerata semplice 
movimento di terra e roccia. Poi qualcuno si rese conto 
che le strade andavano annoverate fra i cosiddetti cambi 
di coltura e, se erano di grandi dimensioni, passavano alla 
competenza della Direzione regionale e al parere del relativo 
Comitato tecnico regionale. 
Il secondo giorno arrivato in ufficio vidi il sig. Raiter, addetto 
alla gestione degli automezzi, che usciva. “C’è un incendio 
in Costiera” mi disse, e scappò via. Non avevo mai visto 
un incendio boschivo. Con la mia Peugeot Talbot andai in 
Costiera più veloce che potei. All’altezza della salita che 
porta a S. Croce vidi un’autobotte dei volontari antincendio. 
Il capo dei volontari mi riconobbe e, vedendo che non ero 
attrezzato, mi prestò una tuta. Con quella, ma in scarpe 
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da città, salii una scaletta che portava alla scarpata sopra 
la strada e mi misi a scarpinare in un’area già percorsa 
dall’incendio. Vidi arrivare a piedi lungo la costiera due 
forestali carichi di attrezzature. Dall’alto della scala dissi: 
“Forza, fate presto”. Penso di aver fatto un figurone, anche 
se non avevo mai visto un incendio.
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LA SINDROME DI LYME

Il secondo giorno del mio nuovo incarico mi venne a trovare 
il maresciallo Ciuffarin, comandante della stazione di Duino. 
Mostrandomi un fascio di carte mi disse che avevano un 
problema: la sindrome di Lyme e mi spiegò con dovizia di cosa 
si trattava. Scrissi subito alla superiore Direzione regionale. 
Dopo qualche tempo venni convocato a Udine alla presenza 
di un dottore della Direzione regionale della Sanità (dottore 
in lettere o forse in economia e commercio, presumo). Disse 
che a loro la cosa non risultava, ma comunque consigliava 
che i forestali durante il servizio di pattuglia si spogliassero 
ogni due ore per vedere se avevano delle zecche. 
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Mi scappò una battuta: chiesi se fosse il caso di munire i 
fuoristrada di apposite roulottes per consentire ai forestali di 
spogliarsi. 
Decisi di fare da me. 
Conoscevo il primario di dermatologia dell’ospedale di 
Cattinara. Gli chiesi cosa ne pensasse: mi disse che la 
sindrome era una malattia grave e molto diffusa e che si 
sarebbe dovuto sottoporre tutti i forestali ad analisi del 
sangue. Ma come fare senza far loro pagare il tiket? Mi disse 
che avrebbe potuto far passare le analisi come ricerca 
scientifica, essendo anche docente universitario, e così fu. 
Alcuni forestali risultarono ammalati. 
Comunicai la cosa alla superiore Direzione la quale mi 
rispose che non me ne dovevo occupare: ci avrebbero 
pensato loro. Infatti dopo circa due anni la Direzione stipulò 
una convenzione a titolo oneroso con l’Azienda sanitaria 
e fece rifare le analisi. Chi era ammalato avrebbe dovuto 
aspettare altri due anni prima di saperlo.
Avevo sentito che le zecche potevano trasmettere anche 
la meningoencefalite, non curabile ma vaccinabile. 
Sembra che la vaccinazione fosse addirittura obbligatoria in 
Austria, ma il vaccino non era distribuito in Italia. Conoscevo 
anche il Direttore dell’Ufficio di Igiene, il compianto dott. 
Romano Botteghelli, che, chiestogli come fare, mi disse che 
avrebbe chiesto al Ministero della Sanità l’autorizzazione a 
sperimentare il vaccino. 
Venne il giorno della vaccinazione. Radunai i comandanti 
delle stazioni e dissi che, chi voleva, poteva farsi vaccinare. 
La loro reazione non fu entusiasta. Qualcuno temeva che, 
essendo un vaccino non approvato in Italia, poteva essere 
pericoloso. “Mi farò vaccinare per primo e se mi farà male 
voi non vi vaccinerete” - dissi. E così credo di essere stato il 
primo italiano vaccinato contro la meningoencefalite.
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DIRETTORI REGIONALI

Ho avuto tre direttori regionali delle foreste. Avevo conosciuto 
Riccardo Querini negli anni ’70 quando la Direzione delle 
foreste collaborava attivamente con noi per delimitare nel 
PURG (piano urbanistico regionale generale) le aree da 
destinare a parchi naturali. Querini, amante della scienza e 
della natura, era molto favorevole alla collaborazione.  
Quando seppi di essere diventato direttore dell’IRF lo andai 
a trovare. Mi propose di venire a presentarmi al personale 
dell’Ispettorato, ma dissi di no: non volevo che il personale 
pensasse che mi ero fatto accompagnare per mano dal 
direttore. Mi disse: “Ricordati che chi si fa pecora lupo lo 
mangia”. Credo di non essere mai stato mangiato. 
Col tempo ebbi l’impressione che Querini amasse di più i 
suoi studi e la musica dei problemi quotidiani della Direzione. 
Un giorno gli posi un problema. Mi rispose “Bene bene bene, 
mi potresti procurare due biglietti per il teatro a Trieste?” Un 
altro giorno. “Bene bene bene, mi potresti procurare il libro 
…?”. 
Con lui ho sempre avuto ottimi rapporti. 
Anche Eugenio Gussetti l’avevo conosciuto negli anni ‘70 
quando delimitavamo le aree da destinare a parchi. Con 
lui, allora direttore di servizio, girai tutta la Regione, anche 
in elicottero e conservo ancora delle diapositive fatte in tali 
occasioni. 
Gussetti era un uomo deciso e con un caratteraccio. Sentivo 
raccontare delle lavate di capo che faceva ai dipendenti, 
anche dirigenti, che avevano fatto qualche sbaglio. Con 
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me però non alzò mai la voce e non ricordo suoi rimproveri. 
Aveva le belle qualità di assumersi la responsabilità delle sue 
decisioni e di difendere i dipendenti. Il suo decisionismo non 
piacque a un assessore, che fece una cosa indegna: riunì a 
Udine tutti i dirigenti e disse: “Vi ho riuniti per dire che il dott. 
Gussetti deve smetterla di decidere di testa sua. L’assessore 
sono io e decido io. Altrimenti dovrò prendere provvedimenti”. 
Ci restai molto male e la mia considerazione per lui crebbe, 
se possibile, ancora di più. Ma non durò molto. Dopo un po’ 
di tempo fu sostituito da Giuseppe Kravina, l’uomo giusto al 
posto giusto.
Eugenio Gussetti fu per me il migliore direttore regionale 
delle foreste che mi sia capitato. Kravina era un pauroso 
che evitava se poteva di prendere decisioni (vedasi i 
capitoli: IL VINCOLO IDROGELOLOGICO e BILINGUISMO). 
Teneva però alla forma. Durante una visita alla scuola dei 
vigili del fuoco di Graz, quando ci eravamo seduti attorno a 
un tavolo, mi disse davanti agli austriaci e a due dipendenti 
dell’Ispettorato: “Stai su!” intendendo che avrei dovuto 
mettermi più impettito.

Laghi di Fusine. Foto scattata nel 1974 dall’elicottero quando giravo la Regione 
assieme al dott. Eugenio Gussetti.
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IL VINCOLO IDROGEOLOGICO

Le pratiche di vincolo idrogeologico erano gestite da un 
vecchio maresciallo che per ognuna compilava a mano un 
foglio ciclostilato con scritto: SI AUTORIZZA E SI PRESCRIVE. 
Il foglio conteneva alcune prescrizioni molto generiche e 
poche righe in bianco da compilare eventualmente con 
prescrizioni più specifiche. Andai a leggere il Regio Decreto 
n. 3267 del 1923 e trovai che una cosa erano i movimenti 
di terra e roccia per i quali si davano prescrizioni entro un 
mese, altrimenti era silenzio assenso e un’altra i cosiddetti 
cambi di coltura che dovevano essere autorizzati; sarebbe 
stato meglio per ogni autorizzazione o prescrizione scrivere 
a macchina una specifica lettera. Ci restò male. Come si 
permetteva un giovane (allora) architetto di insegnargli il 
mestiere? 
Come architetto del ruolo degli urbanisti volli vedere se 
le aree vincolate avevano ancora un senso o dovevano 
essere aggiornate. Conclusi che era ora che i perimetri delle 
aree vincolate fossero rivisti. Con in mano un fascio di carte, 
andai a parlarne con il direttore regionale Riccardo Querini, 
il quale mi disse: “Parlane con il dott. Kravina”. 
Andai da Kravina che mi rispose ”Se il vincolo è vecchio 
vuole dire che è buono”, confondendolo con un vino rosso. 
Non restò che attendere tempi migliori. 
Divenne direttore regionale Eugenio Gussetti. Tornai alla 
carica con lui. Mi disse: “Fammi una proposta”. Feci uno studio 
per la ridelimitazione delle aree vincolate in un comune e 
glielo mandai. Mi disse di procedere nella revisione. 
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Fu un lavoro impegnativo, anche perché dovetti, con l’aiuto 
di un geometra, non solo ridisegnare le carte, ma anche 
descrivere i perimetri particella per particella. 
Mandai il progetto di revisione e un giorno fu portato 
in Comitato tecnico. Lì successe un fatto inaudito: un 
ingegnere, componente esterno del Comitato, disse: “Come 
si permette il direttore dell’Ispettorato di proporre la revisione 
delle aree vincolate? Questo è il compito dell’assessore”. 
La sua uscita era completamente senza senso, perché 
era ovvio che l’assessore avrebbe portato la proposta 
di revisione in Giunta, ma gli elaborati dovevano essere 
presentati dall’ufficio competente, cioè il mio. 
Ma il presidente del Comitato disse: “Rinviamo l’esame in 
attesa di un parere dell’Ufficio legale”. Il quale qualche mese 
dopo scrisse, ovviamente, che la procedura era corretta. Nel 
frattempo era diventato direttore regionale il dott. Kravina. 
Temendo che avrebbe confuso di nuovo il vincolo con un 
vino rosso, lasciai perdere e tanto lavoro finì in niente.
La mia passione per la cartografia tematica, materia di cui mi 
ero occupato assieme all’ambiente presso la Direzione della 
pianificazione e bilancio, mi spinse ad elaborare alcune carte, 
fra cui le carte degli incendi boschivi delle due province  all’ 
1:25.000 contenenti la localizzazione degli incendi dal 1980 
al 1985. Le carte mostravano le aree di maggior frequenza 
degli incendi. Fu interessante notare come gli incendi più 
frequenti, ma generalmente di minore estensione, erano 
attorno a Trieste e alla conurbazione Monfalcone, Ronchi, 
Fogliano mentre nel Carso interno triestino e monfalconese 
erano meno frequenti, ma fra questi vi erano i più estesi.
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Carte degli incendi 
boschivi delle Province 
di Trieste e Gorizia.
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IL MEANDRO DELLA BAIA

Alle autorizzazioni in deroga al vincolo idrogeologico doveva 
seguire il controllo delle prescrizioni. Per le grandi opere 
eseguivo personalmente il controllo coadiuvato dal personale 
di stazione e dell’IRF. L’ex cava di Sistiana, dove poi è stato 
costruito Portopiccolo, è stata molto ampliata con la scusa 
di metterla in sicurezza prima di costruire l’insediamento. 
L’autorizzazione in deroga al vincolo per l’ampliamento era 
stata data dalla Direzione regionale. Un giorno, visitando l’ex 
cava, chiesi a due geologi della proprietà, uno dei quali era 
anche un noto grottista, cosa fosse un buco che si vedeva 
a sinistra della cava guardando il mare. Mi fu risposto “Una 
galleria di mina”. La cosa mi parve strana, ma, non essendo 
ancora diventato anch’io grottista (lo diventai nel 1991 dopo 
un apposito corso), non potei obiettare. Nel 1993 i lavori di 
scavo erano fermi e il cantiere sembrava abbandonato. 
Con altri speleo vi entrammo in cerca di grotte e andammo 
anche a vedere la presunta galleria. Trovammo una graziosa 
grotta con una sezione a forma di 8, come se il setto fra 
due gallerie sovrapposte fosse crollato. Il fondo finiva con 
un riempimento di argilla che era troppo arduo scavare. 
La chiamammo Meandrino della baia, accatastato come 
Meandro della Baia, lungo 36 metri. Nella cava trovammo 
alcune altre cavità fra cui la Grotta delle candele, 62 m di 
sviluppo, a cui demmo quel nome perché vi trovammo dei 
mozziconi, indizio che qualcuno, forse degli operai, vi erano 
già penetrati, e la Grotta delle fumigazioni. 
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La Grotta delle fumigazioni. Nella sezione si vede il bidone incastrato 
all’entrata.

L’esplorazione della Grotta delle fumigazioni fu un’impresa 
un po’ ardita. Giuliano Zanini, detto il Mago delle grotte, 
aveva messo un fumogeno puzzolente in un buco. A qualche 
decina di metri di distanza sentì l’odore del fumogeno: tolta 
qualche pietra, si aprì un pozzo. Esplorarlo subito ci parve 
troppo rischioso per il pericolo che delle pietre ci cadessero 
addosso. Trovammo nel cantiere un bidone ammaccato: 
raddrizzatolo alla bell’e meglio e toltogli il fondo, lo 
incastrammo all’imboccatura del pozzo. Sopra mettemmo 
in orizzontale un tubo rotto che era servito per fare i fori da 
mina e ci legammo una corda e una scaletta speleo. Così 
potemmo scendere in questa grottina piccola ma graziosa 
passando attraverso il bidone.
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Nella ex cava di Sistiana trovammo 9 grotte accatastate e altri buchetti. Il 
Meandro della baia è la grotta n. 5168 a destra. Oggi sono tutte sparite.



25

OPERAI FORESTALI CON AUTISTA

Nei primi tempi le auto della Regione potevano essere 
guidate solo dagli autisti. A niente valeva il regolamento del 
personale secondo cui gli agenti tecnici, anche non autisti, 
avrebbero potuto guidare veicoli, così, quando i due agenti 
tecnici forestali dell’Ispettorato andavano sul Carso a fare 
qualche lavoro, dovevano essere accompagnati da un 
autista. L’assurdità e il relativo spreco di denaro erano evidenti, 
ma la Direzione fu irremovibile. Allora telefonai all’Assessore 
regionale del personale, che conoscevo. Mi disse che mi 
avrebbe fatto sapere. Mi telefonò dopo qualche giorno: si 
era informato con la Direzione del personale e gli avevano 
detto che non c’era nulla da fare.  Un giorno mi telefonò il 
Segretario regionale che allora aveva anche competenza in 
materia di personale. Mi chiese di interessarmi alla pratica di 
condono edilizio di un suo amico ristoratore. Gli risposi “Ora 
mi informo sullo stato della pratica. Colgo l’occasione per 
dirLe di un problema: gli operai forestali dell’Ispettorato non 
possono guidare i mezzi e devono essere portati in bosco da 
un autista: mi pare un inutile spreco di denaro”. “Mi scriva” 
rispose. Dopo qualche giorno, in risposta alla mia lettera, la 
Segreteria Generale mi scrisse che gli agenti tecnici erano 
autorizzati a guidare gli automezzi. Insomma, anche a voler 
fare del bene, in Italia occorre trovare la strada giusta. Poi, 
dopo qualche anno, fummo autorizzati tutti a guidare le 
auto di servizio e così quando andavo per incendi boschivi 
guidavo una Panda mentre i due autisti si rendevano utili 
guidando l’autobotte ispettoriale e tirando le manichette.
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IL GENERALE BELLAROSA

Prima di me e del mio predecessore dirigeva l’Ispettorato 
il generale Bellarosa, che ne aveva fatto costruire la sede 
e, accanto, una villetta il cui primo piano usava come 
appartamento di servizio. 
Nel giardino, oltre a un piccolo arboreto, c’era un frutteto 
nel quale, sembra, nessuno poteva entrare tranne lui e un 
dipendente dell’Ispettorato che gli faceva da attendente e 
aveva l’incarico di raccogliergli i frutti. 
Per qualche ragione se la prese con l’Amministrazione 
regionale, per cui, andato in pensione, decise di non mettere 
più piede in Ispettorato. Però ne seguiva sempre le vicende: 
ogni tanto incaricava il suo ex attendente di invitare il mio 
predecessore Marino Peronio a prendere un tè a casa sua 
per farsi raccontare cosa stava succedendo e, penso, 
anche per dargli qualche consiglio. 
Nel 1985 pensai di organizzare una bicchierata natalizia per i 
dipendenti e di invitare anche i pensionati, fra cui Bellarosa. 
Mi fu sconsigliato, ma gli telefonai lo stesso. Mi rispose: 
“Da che sono in pensione non ho mai più messo piede in 
Ispettorato, ma per te verrò.” Fu come un’investitura. Da 
allora ogni Natale, finché visse, partecipò alle bicchierate 
facendo anche un discorso.

La villetta dell’Ispettorato il cui primo piano era abitato dal generale Bellarosa. In 
seguito feci trasformare l’appartamento in uffici. A sinistra l’autobotte da 3000 litri 
che è ancora ricoverata lì nonostante la sede dell’Ispettorato sia stata dismessa. 
Sarà la stessa di 30 anni fa?
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NICOLINO DI MARTINO

Gli affari amministrativi dell’ispettorato erano gestiti dal 
ragionier Di Martino, persona squisita che sembrava vivesse 
solo per il lavoro. Di lui mi fidavo a occhi chiusi e potevo 
con tutta tranquillità firmare le centinaia di ordinativi di 
pagamento, da quelli per la cancelleria a quelli per i lavori 
idraulici e selvicolturali. Era anche una specie di papà per il 
personale: si interessava ai loro problemi e cercava sempre 
di risolverli. Quando si avvicinò il giorno della pensione per 
limiti di età era disperato e fece di tutto per ottenere di 
lavorare ancora qualche anno. Quando andò in pensione 
pianse e poi, da pensionato, intristì e morì dopo qualche 
anno.

Il rag. Di Martino, il primo in piedi da destra, in una foto del l’IRF di Trieste. Da 
PALADINO G. (a cura di), Uomini e foreste, Regione FVG, 1999.
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REGALI

Il primo anno, arrivato un giorno di dicembre in ufficio, 
trovai la mia stanza piena di cassette, bottiglie, panettoni, 
cestini regalo. “Cos’è sta roba?” Chiesi. Mi fu detto che era 
consuetudine che i fornitori e coloro che avevano ottenuto 
autorizzazioni portassero regali natalizi al capo Ispettorato. 
Non ne volevo sapere di ricevere regali. Feci mettere tutto 
al piano terra sotto l’albero e fu usato per la bicchierata 
natalizia. 
Una volta una ditta che faceva sistemazioni idrauliche 
mi fece arrivare all’Ispettorato distrettuale di Gorizia una 
lussuosa penna. Seppi che un dipendente dell’Ispettorato 
collezionava penne. Gliela vendetti e con il ricavato 
finanziammo la bicchierata natalizia dell’IDF. 
Tenni solo una cosa: ogni anno mi arrivava a casa una 
scatolona di formaggi mandata dalla FICA (sic), Federazione 
Italiana Consorzi Agrari. Credo che mandassero quelle 
scatole a tutti i direttori delle foreste e dell’agricoltura 
d’Italia. Sarebbe stata troppa fatica rispedirla o portarla in 
Ispettorato. 
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GLI SCAVI DELLE GROTTE 

Un giorno dei forestali mi dissero che gli speleisti1 
sforacchiavano il Carso in cerca di grotte e che i cacciatori 
si lamentavano perché avevano paura che i loro cani ci 
cascassero. Mi chiesero se era il caso di sanzionare gli 
scavatori di grotte ai sensi del vincolo idrogeologico. Chiamai 
Fabio Forti, carsologo e gli dissi che dovevamo trovare una 
soluzione: portasse una carta del Carso all’1:25.000 con 
indicate grandi aree (quasi tutto il Carso) in cui intendevano 
scavare e su quella detti prescrizioni a tempo indeterminato 
come movimenti di terra e roccia. Passato poi nel ’94 a 
dirigere il Servizio della pianificazione territoriale, proposi a 
Forti di chiedere alla Direzione delle foreste di inserire nella 
Legge forestale una norma che escludesse i piccoli scavi per 
ricerche speleologiche dall’obbligo di ottenere prescrizioni 
e così avvenne. 

1   Preferisco questo termine oppure grottisti al più noto speleologi quando mi ri-
ferisco a chi cerca ed esplora le grotte, mentre dovrebbero chiamarsi speleologi 
coloro che le studiano scientificamente. Chi scala le montagne infatti si chiama 
alpinista e non alpinologo.
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COME SALVAMMO GLI ABITANTI DI BOTTAZZO

Una domenica del gennaio 1987 apparve sul Piccolo di 
Trieste un lungo articolo dal titolo: ISOLATI A BOTTAZZO. Vi era 
scritto che le due famiglie abitanti a Bottazzo, un piccolo 
nucleo in fondo alla Val Rosandra, erano completamente 
isolati e non avevano neanche il telefono e che quell’anno 
non erano neanche arrivati gli uomini della Forestale. Corsi 
nella stazione di Basovizza dove trovai due forestali e dissi 
“Andiamo ad aiutare gli abitanti di Bottazzo”. “Ma c’è tanta 
neve” risposero. “Basta mettere le catene” dissi. L’ultimo 
tratto dovemmo farlo a piedi perché la neve era troppo 
alta, ma alla fine arrivammo a Bottazzo. “Siamo la Forestale, 
avete bisogno di qualcosa?” “Tre chili de farina, zinque litri 
de late, un litro de grapa”. E l’altra famiglia: “Zinque chili de 
farina e un poco de lievito”. Dissi ai forestali di provvedere 
e, tornato a casa, telefonai al Piccolo per dare la notizia. 
Il giorno dopo sul Piccolo un articolo titolava: La forestale 
raggiunge Bottazzo isolato ed elencava i generi richiesti. 
L’onore della Forestale era stato ristabilito.
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I TERRIBILI GIORNALISTI

I giornalisti scrivono velocemente e quindi a volte producono 
strafalcioni e, quando non hanno la notizia, magari la 
inventano. Un giorno venne da me il capo di una squadra  
antincendio e mi disse che i volontari non avrebbero più 
operato sugli incendi. “Perché?” chiesi. “Perché sul Piccolo 
di oggi c’è un articolo offensivo su di noi”. Telefonai al 
giornalista del Piccolo pregando di fare una rettifica, poi 
andai a trovarlo e in pratica gli dettai il nuovo articolo, che 
fu pubblicato il giorno dopo, ma con un titolo che diceva 
l’esatto contrario e fece ancor più arrabbiare i volontari. Per 
fortuna poi si calmarono e hanno continuato a spegnere gli 
incendi. 
Nel 1993, su un grosso incendio che durò qualche giorno sul 
ciglione fra Opicina e Monte Grisa, una notte coordinavo i 
volontari che spegnevano l’incendio nella parte di Monte 
Grisa, mentre il maresciallo Candido coordinava i volontari 
in un’altra parte. Un giovane volontario vide un mucchio di 
immondizie, fra cui una massa che sembrava una scatola. 
“La tanica, la tanica” disse, per significare che quella era 
la tanica con cui il piromane aveva appiccato l’incendio. 
Gli dissi che non poteva essere: l’incendio non era partito 
da lì e poi di scatole e taniche negli immondezzai del Carso 
ce ne sono tante. La mattina dopo ricevetti la telefonata 
di un giornalista del Piccolo che mi chiese: “È vero che è 
stata trovata la tanica dell’incendiario?”. “No”, risposi. Ma 
lui insisteva. Gli dissi che di taniche negli immondezzai del 
carso che ne sono tante e che non se ne era trovata nessuna 
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che avesse le parvenze di un indizio. Il giorno dopo apparve 
un articolo dal titolo: TROVATA UNA TANICA DI LATTA A DUE 
PASSI DA MONTE GRISA. Nell’articolo il giornalista scriveva 
che era stata trovata una tanica di latta “seminascosta e 
annerita dalla cenere. È l’unico indizio che gli uomini della 
guardia forestale … sono riusciti a trovare…”. E continuava: 
“Un indizio senza senso, - spiega flemmatico (sic!) Roberto 
Barocchi…” 
Dopo qualche giorno ricevetti una telefonata dalla stazione 
dei Carabinieri presso il Tribunale. Mi chiesero di passare da 
loro per consegnarmi una cosa. Mi notificarono un avviso di 
garanzia da cui risultava che ero indagato per tre ipotesi di 
reato:
  a) per aver rivelato alla Stampa, violando il dovere di 
segreto istruttorio, che nella zona interessata da un incendio 
era stata trovata una tanica; 
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   b) perché mediante le condotte descritte sub a) e c) 
aiutavo il colpevole ad eludere le investigazioni; 
  c) perché nella circostanza sub a) omettevo di far 
sequestrare la tanica.
Fui sentito dal giudice Frezza, il quale evidentemente si rese 
conto che non avevo commesso nessuno dei reati e tanto 
meno ero stato io a dare la notizia alla stampa, ma seppi di 
essere stato prosciolto molti mesi dopo e dovetti anticipare 
le spese dell’avvocato che poi l’Amministrazione regionale 
mi rimborsò. 
Nel 1994 passai a dirigere il Servizio della pianificazione 
territoriale regionale. Un giorno il direttore regionale Enzo 
Spagna mi disse: “Sul Piccolo parlano di te”. Trovai un 
articolo sulle indagini in merito alle tangenti che sembra 
un noto vivaista avesse passato a qualche dipendente del 
Comune di Trieste. Nell’articolo veniva citata una telefonata 
di un certo geometra Paolino: “L’architetto della forestale 
è della famiglia o non è della famiglia?”. L’architetto della 
Forestale non potevo che essere stato io. Il giornalista però 
ometteva la risposta del vivaista, ovviamente negativa, non 
essendo io mai stato inquisito, riuscendo così ad aggiungere 
suspense nel far sospettare i lettori che fossi della famiglia. 
Spedii subito una richiesta di rettifica ai sensi della legge sulla 
stampa, che fu pubblicata, ma in modo illegittimo come 
lettera al giornale invece che come rettifica nella stessa 
pagina e con ugual rilievo tipografico dell’articolo furbetto.
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IL PUGNO DELL’ASSESSORE

Nei primi anni l’Ispettorato distrettuale di Gorizia dipendeva 
dall’IRF di Trieste. Allora era assessore alle foreste Renato 
Bertoli, una brava persona, ma un po’ rude.
Venne a visitare i lavori che facevamo nel Collio goriziano e 
poi andammo a pranzo nel castello di Trussio, locale raffinato. 
A un certo punto l’assessore, vedendosi arrivare una serie di 
piattini di cose varie, batté un pugno sul tavolo con grande 
frastuono e gridò “Voi manghià, no voi sbisigà”.
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UNA SBORNIA A FIN DI BENE

Non sono abituato a bere vino fuori pasto e anche quando 
mangio lo bevo annacquato. Gli altri capi degli Ispettorati 
e dirigenti dei Servizi della Direzione delle foreste e lo stesso 
direttore Gussetti mi dicevano a volte che l’IRF di Trieste 
non aveva boschi (e ne ha, invece), non aveva problemi 
(e invece ce n’erano, eccome); insomma, volevano far 
passare la direzione dell’IRF di Trieste come una sinecura. Un 
giorno ci fu una riunione di dirigenti a Udine. Alla fine della 
riunione il direttore regionale Gussetti disse: “Anin a bevi 
un tai”. In trattoria vidi che dopo il primo calice i colleghi, 
a stomaco vuoto, ci davano dentro bevendo un bicchiere 
dopo l’altro. Potevo essere da meno? Mi misi a bere anch’io, 
cavandomela, credo, onorevolmente. Dopo vari bicchieri 
Gussetti ammise che sì, anche Trieste aveva i suoi problemi. 
Quella sera tornai a casa facendo l’autostrada a tavoletta. 
Penso che San Gualberto2, commosso per il fatto che avessi 
voluto difendere l’onore dell’Ispettorato di Trieste tenendo 
testa ai forti bevitori friulani, mi tenne il volante diritto 
evitandomi un probabile incidente.

2 S. Giovanni Gualberto patrono dei forestali che ogni anno lo celebrano con 
una festa il 12 luglio.
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INCENDI BOSCHIVI

La provincia di Trieste è la più incendiata della regione a 
causa dell’aridità del Carso e della presenza di pinete. Anche 
il Carso monfalconese fa la sua parte, ma gli incendi sono un 
po’ meno numerosi perché è meno abitato. Quando c’era 
un incendio, quasi sempre partecipavo alle operazioni di 
spegnimento. Di solito lasciavo che il direttore delle operazioni 
fosse un forestale e io assumevo il ruolo di ingegnere capo, 
coordinando all’occorrenza varie squadre, tenendo i 
contatti con il Centro operativo, chiedendo rinforzi o i mezzi 
aerei in caso di bisogno, ma qualche volta mi sono messo 
anch’io a dare una mano tirando i naspi (i tubi dell’acqua 
delle piccole botti). Nell’ossessione di combattere il fuoco si 
perdeva talvolta la nozione del tempo. Una volta un forestale 
era su un incendio da più di 20 ore consecutive. Dovetti 
prenderlo per un braccio e intimargli di andare a casa. Più 
volte mi capitò di tornare a casa dopo molte ore puzzolente 
di affumicato per cambiarmi e buttarmi sul letto con la radio 
di servizio sempre accesa per restare al corrente di ciò che 
succedeva e dopo poco alzarmi e tornare sull’incendio.
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CARABINIERI

L’art. 7 della legge n. 47/1975, ora sostituita dalla legge 
353/2000, assegnava lo spegnimento degli incendi 
boschivi alle stazioni forestali, alle stazioni dei Carabinieri 
e ai Comuni. Ma sembra che i Carabinieri non se ne siano 
mai accorti, perché mai si sono attrezzati per questa 
mansione decisamente fuori luogo per un Corpo di polizia 
con tutt’altri scopi. Quando dei Carabinieri trovavano un 
incendio boschivo telefonavano ai Vigili del fuoco che, 
per competenza, chiamavano noi. Una sola volta vidi un 
carabiniere con la sua divisa nera con fascia rossa e scarpe 
da città tentare di spegnere un incendio con una frasca. 
Lo pregai di andare via per non farsi male. Andai a trovare 
il Comandante regionale dei carabinieri chiedendogli di 
fare quello a cui erano più adatti: servizio d’ordine quando 
occorresse e condurre indagini sui piromani, poiché per le 
indagini di polizia erano più attrezzati di noi. 
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VIGILI DEL FUOCO

Gli enti competenti a spegnere gli incendi boschivi, cioè noi, 
i Carabinieri (in teoria) e i Comuni (idem) erano per la legge 
n. 47/1985 autorizzati a chiedere in caso di bisogno aiuto ai 
Vigili del fuoco. 
Per fortuna intervenivano molto spesso anche di loro iniziativa, 
poiché, avendo delle squadre sempre pronte, potevano 
arrivare in poco tempo. Noi avevamo poco personale, di 
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notte nessuno e i volontari ci mettevano un bel po’ prima di 
organizzarsi. 
I Vigili del fuoco contribuivano ad abbattere le fiamme e 
con le loro grosse botti portavano acqua per fornire le nostre 
botti più piccole e i vasconi da cui pescavano gli elicotteri. 
A noi toccava poi fare la bonifica affinché gli incendi non 
riprendessero. 
I vigili avevano di noi poca stima: ci chiamavano l’armata 
Brancaleone. L’autista Renzo Svara mi propose un giorno 
di organizzare una partita di calcio fra vigili e forestali. Mi 
parve una buona idea, così una volta all’anno ci trovavamo 
al campo Zarija di Basovizza dove io avevo il compito di 
assistere alla partita e consegnare le coppa ai vincitori. 
Ogni anno la disfida calcistica con i Vigili del fuoco era 
riportata dal Piccolo con una foto. A volte vincevamo, a 
volte perdevamo. 
I rapporti con loro cambiarono radicalmente e diventammo 
amici. Tramite loro conoscemmo i vigili del fuoco di Graz, di 
cui andammo a visitare la sede (e loro vennero a trovarci fra 
grandi feste). Il direttore della loro attrezzatissima scuola ci 
offrì un corso gratis per un nostro forestale, che mandai ben 
volentieri.

Vigili del fuoco (e non guardie forestali) della Stiria a Trieste nel quadro dei 
rapporti cordiali che avevano con noi.
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ESERCITO

La legge 47/1985 prevedeva anche la possibilità di utilizzare 
l’esercito nello spegnimento degli incendi boschivi. Ebbi a 
che fare con loro solo tre volte, tutte tragicomiche perché 
i militari non avevano nessuna attrezzatura, neanche un 
battifiamma o un badile.  
Racconto solo un dei casi. Durante lo spegnimento di 
una serie di grossi incendi lungo il confine sloveno e 
contemporaneamente sul ciglione carsico fra Monte 
Spaccato e Monte Belvedere, una mattina il Centro 
operativo mi comunicò che i militari della caserma di Banne 
si erano offerti di venire in aiuto. Ero preoccupato per la 
scarsità di personale e così accettai. Passa un’ora, passa 
un’altra, i militari non si vedevano. Chiamai la Prefettura che 
doveva aver autorizzato il loro intervento: mi dissero che già 
in mattinata avevano mandato il fonogramma alla caserma. 
Solo il tardo pomeriggio il Centro operativo mi comunicò 
che erano pronti. Doveva essere successo che il telefonista 
della caserma, copiato il fonogramma, aveva messo il 
foglio sulla sua scrivania in attesa che un altro lo prendesse e 
lo portasse al loro comandante. Immaginarsi cosa sarebbe 
successo in caso di guerra. Andai alla caserma di Banne 
dove stavano montando su due camion per portarli sul 
luogo dell’incendio. L’ufficiale che lo comandava mi chiese 
di andare piano sui tratti accidentati. Ma come, i camion 
dell’esercito non erano fuoristrada? Procedetti lentamente 
con la Panda cercando il percorso più agevole, ma ogni 
tanto mi dovevo fermare per aspettarli. Arrivati sull’incendio 
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trovai una squadra di volontari. Non avendo i militari nessun 
attrezzo, dissi al capo dei volontari di utilizzarli come voleva: 
tirare manichette, portare taniche. A quel punto l’ufficiale 
dei militari mi disse che doveva tornare indietro perché un 
militare si era sentito male. Me ne andai un po’ arrabbiato su 
un altro incendio mentre stava facendo sera. Fui chiamato 
dal Centro operativo: mi dissero che il comando militare 
di Padova aveva ordinato il rientro dei militari perché non 
potevano operare di notte, essendoci il rischio di farsi male. 
Qualche giorno dopo ci fu in Prefettura una riunione con 
ufficiali dei Vigili del fuoco, dei Carabinieri e dell’esercito. 
Raccontai il fatto e mi scappò detto “Ma in caso di guerra 
i militari possono combattere di notte oppure no perché 
potrebbero farsi male?”. Ma non ebbi risposta. 
Sull’organizzazione dell’Esercito (speriamo che poi le cose 
siano migliorate) racconto un altro aneddoto. Nel 1992 
la Slovenia si separò dal resto della Jugoslavia e ci fu con 
l’esercito jugoslavo una breve guerra. Il nostro Esercito, 
temendo che dei militari sloveni o jugoslavi sconfinassero 
in Italia, mise un posto di vedetta sul monte Cocusso. Mi 
telefonò un loro ufficiale la cui moglie conosceva mia 
moglie e mi pregò di far abbattere un pino che ostacolava 
la visuale della vedetta. “Ma non avete un soldato con una 
motosega?” Chiesi. “No”. Così mi toccò mandare due agenti 
tecnici a tagliare il pino. In caso di guerra cosa avrebbero 
fatto? Forse avrebbero abbattuto il pino a cannonate.
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SIAMO LA FORESTALE

Ogni anno venivo invitato alla festa della Polizia di Stato 
e a quella dei Carabinieri. I vari comandanti di Polizia, 
Carabinieri, Finanza, Esercito erano in divisa e io ovviamente 
no. Allora chiedevo a due forestali di venire alle cerimonie e 
mettersi dietro a me nel palco delle Autorità per far vedere 
che c’era anche il Corpo forestale. 
Nel 1989, a seguito di un grosso incendio che aveva 
minacciato anche le abitazioni di Strada del Friuli, il sindaco 
di allora, Richetti, mi mandò una lettera di elogio al Corpo 
forestale. Pensai allora di fare un po’ di scena andando 
a trovarlo in pompa magna per ringraziarlo a mia volta 
e sensibilizzarlo sui problemi che avevamo. Arrivai con i 
comandanti delle stazioni e due auto e le feci parcheggiare 
in piazza Unità davanti al municipio. Il Sindaco, quando ci 
vide, disse che era vietato andare con le auto in piazza 
Unità. “Ma noi siamo la Forestale”, risposi. Se le auto degli 
altri corpi di polizia potevano e possono andare nelle aree 
pedonali, potevamo noi essere da meno?
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Il CENTRO DIDATTICO NATURALISTICO

Trovai nella cantina dell’Ispettorato un bellissimo album di 
foto fatte da un tal Circovich per una mostra internazionale 
a Vienna. Pensai di pubblicare le foto in un libro intitolato 
L’IMBOSCHIMENTO DEL CARSO in ricordo delle ottocentesche 
Commissioni d’imboschimento di cui trattava.3

La guardia forestale Guido Masiello studiava allora storia 
all’Università ed era appassionato di storia forestale. Lo 
incaricai di scrivere la bella storia dei rimboschimenti carsici 
che pubblicai nel libro. Un giorno Masiello mi propose di 
istituire un museo del bosco. Gli risposi “Se porto la proposta 
alla Direzione regionale mi prendono per matto”. Ma lui 
perseverò. Tramite l’Associazione dei corpi forestali ottenne 
in comodato la sede della vecchia stazione di Basovizza 
e cominciò a metterci delle cose. Lo aiutai cedendoli i 
pannelli che avevamo realizzato per la mostra del 1993 
intitolata “I rimboschimenti da Ressel a oggi” a cui egli 
aveva collaborato per gli aspetti storici. Poi, quando ero 
da qualche anno passato alla Direzione regionale della 
pianificazione territoriale, la Regione si accorse di lui e prese 
in carico il museo dandogliene la direzione. Fu costruito un 
nuovo edificio assomigliante vagamente a un gasometro, 
ma allestito nella parte espositiva in modo eccellente. Un 
vero gioiello. 

3   Regione Autonoma Friuli  –  Venezia Giulia, L’imboschimento del Carso, Trieste, 
1992.
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Qualche anno fa l’assessore regionale Violino, quello 
che distrusse gli Ispettorati delle foreste unificandoli con 
quelli dell’agricoltura, volle chiudere il Centro didattico. 
Ci fu una sollevazione e in una affollata riunione in difesa 
del museo parteciparono esponenti politici di vari colori. 
In quell’occasione parlai anch’io in difesa della struttura 
definendo l’assessore Violino “un esperto in vacche, ma 
tetragono ai temi dell’ambiente”. Sembra infatti che Violino 
sia un allevatore in quel di Mereto di Tomba.

Due pagine del libro L’imboschimento del Carso: una delle foto del Circovich 
relativa al monte Bercina presso Aurisina nel 1901; lo stesso luogo com’era alla 
fine degli anni ‘80 e la planimetria del bosco. Si nota una porzione del bosco con 
piante di pino alternate a roverelle, carpini e ornielli.
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Masiello però venne punito: continuò a coordinare il Centro 
didattico, ma formalmente la direzione del centro fu 
assegnata al Direttore regionale dell’agricoltura e foreste.

Il Centro didattico naturalistico.
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IL CIPPO NELLA MOSTRA

Nel 1992 i forestali sloveni mi avvertirono che presto sarebbe 
caduto il bicentenario della nascita di Josef Ressel e che 
dovevamo fare qualcosa. “Ressel chi – dissi - quello dell’elica?” 
“Sì - risposero - ma fu anche un grande forestale.”
Mi detti da fare: avvertii il Comune di Trieste che fece una 
bella mostra a Palazzo Costanzi su Ressel inventore, feci 
piantare un Bosco Ressel dietro la Foiba di Basovizza (il 
bosco non crebbe, ma la natura sta provvedendo facendo 
crescere piante spontanee), feci stampare in 5 lingue il suo 
geniale piano di rimboschimento dell’istria e allestii una 
mostra sui rimboschimenti da Ressel a oggi. 

Il bosco Ressel nella piana della foiba di Basovizza, cresciuto ora spontaneamente 

grazie alla capacità del pino nero di colonizzare la landa carsica.
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Un negoziante di mobili del Carso aveva portato nel suo 
negozio un cippo di quelli che nell’ottocento venivano messi 
nei rimboschimenti. Ogni cippo, e se ne vedono ancora, 
portava il nome del bosco. Andai a vederlo. Disse che lo 
aveva trovato caduto a terra e lo aveva preso per salvarlo. 
Gli risposi: “Dovremmo denunciarLa per furto, ma possiamo 
metterci d’accordo: se Lei a sue spese porta il cippo nella 
mostra che stiamo allestendo sui rimboschimenti da Ressel a 
oggi e poi lo riporta dove lo ha trovato e lo rimette in piedi 
non La denunceremo e anzi metterò sul cippo una didascalia 
dicendo che è stato messo in mostra con il Suo contributo”. 
Così nella mostra in onore di Ressel avemmo anche un cippo 
boschivo ottocentesco.

Il cippo nel bosco Ressel.

Il cippo rapito e poi restituito.
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UN GRANDE FORESTALE

Josef Ressel, boemo, nato a Chrudim il 26 giugno 1973, noto 
come l’inventore dell’elica navale che sperimentò nel porto 
di Trieste nell’agosto 1829, fu anche un grande forestale. 
Allora le navi erano costruite in legno, che era quindi 
un materiale strategico. Dei boschi erano dedicati alla 
produzione di legname da opera per i cantieri navali, non 
solo i famosi boschi da remi, ma anche boschi di querce i 
cui rami venivano talvolta fatti crescere in forme obbligate 
tirandoli con corde in modo che assumessero curve adatte 
alle costolature delle navi: una sorta di prefabbricazione 
ante litteram. Ressel sovrintendeva a tutto il Carso, abitava 
a Trieste ma aveva un ufficio anche a Montona. 
Fra le sue molte invenzioni (ne ho contate 23)4, quella per cui 
è famoso è appunto l’elica, che egli immaginò sotto forma 
di vite di Archimede, usata in antico per sollevare l’acqua. 
Se la vite poteva sollevare l’acqua, pensò, allora poteva 
anche spostare nell’acqua un natante. Prima di lui un altro 
genio, Leonardo da Vinci, ebbe la stessa idea della vite 
di Archimede, ma per costruire un elicottero che avrebbe 
dovuto sollevarsi avvitandosi nell’aria.
Come forestale scrisse fra l’altro un piano per il rimboschimento 
del Carso triestino e goriziano, andato perduto e un piano 
per il rimboschimento dell’Istria, di cui resta la minuta. Il 
testo definitivo fu perso a Trieste durante le celebrazioni del 
centenario della nascita.

4  Questa e altre notizie le ho tratte da: ALDO RAMPATI, Josef Ressel un Leonardo 
di casa nostra, Edizioni Italo Svevo, Trieste, 2007.
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Ressel inventore non ebbe vita facile: dovette lottare a lungo 
per far conoscere il suo brevetto, poiché altri sostenevano di 
avere inventato l’elica. Morì a Lubiana, durante un viaggio, 
nell’ottobre 1857.
Anche da morto fu maltrattato. Alla sua morte un comitato 
di triestini raccolse i fondi per erigergli una statua in bronzo, 
ma il Comune di allora non la volle, non essendo egli italiano. 
Stupisce che Trieste, città dell’Impero austriaco, rifiutasse la 
sua statua per una ragione di nazionalità, ma allora era forte 
il sentimento italiano, che portò anche a questo eccesso. 
La città di Vienna fu ben felice di collocare il monumento 
davanti al suo Politecnico, nonostante che Ressel non fosse 
neanche austriaco, ma boemo e anche a Lubiana esiste un 
monumento a lui dedicato. 
Persino il suo nome fu storpiato: a Trieste una stradina a 
fondo cieco in periferia è dedicata a un tal “Giuseppe 
Ressel inventore dell’elica” mentre a S. Dorligo, nella zona 
industriale, esiste una strada Josip Ressel. Ma lui si chiamava 
Josef.
Il Corpo forestale ha dedicato a Ressel un sentiero nel bosco 
Igouza a nord di Basovizza.
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La copertina del piano di rimboschimento dei terreni comunali dell’Istria



53

IL PIANO DI RIFORESTAZIONE DELL’ISTRIA

“Si viaggia per delle ore tra i deserti sassosi del Carso, sul quale 
sembra gravare una maledizione: le rocce formano masse 
grigie, sì che par di scorger rovine di case e d’interi villaggi; 
miseri cespugli alzano i loro rami stecchiti; nessun aspetto di 
vita rallegra lo sguardo: il grigiore dell’indefinito, del misterioso 
è steso sul Carso, finché dopo un lungo percorso, l’occhio 
stanco si rianima all’apparire dell’Obelisco, che sorge come 
un simbolo di speranza.” Così scrisse Massimiliano d’Asburgo 
quando, diciottenne, venne nel 1850 a Trieste.
Il Carso istriano doveva avere un aspetto simile a quello 
triestino, se Josef Ressel pensò nel 1842 di scrivere un piano 
per rimboschirlo. Piano geniale e a suo modo modernissimo, 
se si considera che egli non solo propose un metodo per 
rimboschire quei terreni con piante autoctone, ma valutò 
anche i benefici socioeconomici per le popolazioni istriane. 
Nella sua relazione egli inizia dicendo che l’opinione pubblica 
è favorevole al rimboschimento e ne elenca le ragioni, 
quindi descrive le condizioni favorevoli al rimboschimento 
e i vantaggi economici che ne derivano: “…Pertanto 
con certezza si potrà prelevare il 5% dei 27.649.960 Fl, … e 
distribuirlo tra le 200.000 anime…con una rendita annua di 
6 Fl e 54 centesimi a testa! E questa, trasformata in pane, 
consentirà, grazie al solo intervento di riforestazione dei 
terreni comunali dell’Istria, di liberare queste terre e le isole 
dallo spettro della fame.” 
Passa quindi a descrivere il metodo da lui proposto per il 
rimboschimento mediante querce e larici, da cui si potrà 
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ricavare legno da opera: dopo aver elencato le condizioni 
climatiche sfavorevoli alla crescita di quelle specie, quali il 
vento e la siccità, dichiara che potranno svilupparsi solo in 
posizione protetta, circondando le piantine con una specie 
sempreverde. Propone di piantare del ginepro che per 
almeno 5 anni dovrà proteggere le piante. Queste devono 
essere messe a buona distanza fra di loro affinché “i rami 
possano allargarsi e produrre molte foglie, che offrano grande 
superficie al vento consentendo lo sviluppo della piantina fino 
all’albero maturo, di fibra legnosa assai resistente; lo stesso 
dicasi per il larice. … Il rimboschimento rado trasformerà in 
gran parte i pascoli magri in prati a sfalcio unico e per lo 
meno migliorerà le consuetudini zootecniche locali…”. 
Descrive poi minuziosamente le quantità di sementi e la scelta 
dei tipi di terreno da rimboschire, la quantità di personale 
addetto alla sorveglianza e definisce i loro compiti, le pene 
per chi compie infrazioni, calcola la quantità di operai, i 
costi, le fasi e i tempi necessari alle opere.
Non so se in qualche parte dell’Istria il piano fu realizzato. 
Anche in Istria si vedono boschi di pino nero austriaco, pianta 
che cresce facilmente nelle pietraie, ma di assai minore 
utilità.
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IMMONDIZIE NELLE GROTTE

Nel 1990 a seguito di una denuncia del Gruppo grotte 
del CAI XXX Ottobre, un giudice incaricò l’Ispettorato di 
condurre indagini su chi avesse gettato immondizie nelle 
grotte. Un giorno andammo alla prima grotta. Gli speleisti 
volevano che i forestali presenti si calassero nella grotta, ma 
questi erano restii. Ero il capo e dovetti dare il buon esempio. 
Dissi “Scendo io”. Mi misero un imbraco a cui attaccarono 
una corda per fare sicura e mi dissero di scendere per una 
scaletta speleo. Prima di allora non avevo mai visto né 
imbraco né di quelle terribili scalette. In fondo alla grotta, 
tra mucchi di immondizia e ossa di bovini, trovammo una 
scatola di metallo di quelle che servono per conservare il 
denaro. Sulla scatola era scritto un nome. La detti ai forestali 
ordinando di fare indagini. Dopo qualche giorno trovarono 
il proprietario che disse “Grazie, me l’hanno rubata anni fa. 
Dove l’avete trovata?” E lì finirono le indagini. Quel giorno 
furono visitate un paio di altre grotte, ma non furono trovati 
altri indizi.
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ISPEZIONI

Fra i tanti registri che le stazioni forestali dovevano tenere 
aggiornati (c’era persino quello della transumanza), trovai 
anche il registro delle ispezioni. Vidi che vi erano segnate 
con poche righe rade ispezioni, con frasi del tipo: “Effettuata 
ispezione il …, tutto bene”. Non mi parve una cosa seria e 
decisi di fare un’ispezione ufficiale all’anno da verbalizzare 
nel registro e un’altra ufficiosa anche per rendermi meglio 
conto dei problemi delle stazioni. Le mie ispezioni duravano 
dalla mattina presto al pomeriggio compreso e consistevano, 
oltre che nell’esame dei registri, nel chiedere quali problemi 
eventualmente vi fossero e nel cercare di risolverli, la visita 
ai locali della stazione, una prova di funzionamento di una 
botte o un soffiatore e vari sopralluoghi assieme ai forestali 
nel territorio della stazione. 
Per verbalizzare le ispezioni inventai un modulo dettagliato di 
un paio di pagine da conservare nel registro, che compilavo 
durante l’ispezione. Inviavo poi copia dei moduli alla 
Direzione. Dopo un po’ di tempo la Direzione mandò agli 
Ispettorati il facsimile di un modulo da compilare durante le 
ispezioni. Somigliava molto al mio.



57

SERVIZI DI PATTUGLIA

Sarà che il lavoro dei forestali mi affascinava, ma lo scopo 
era di essere sempre in contatto con quello che facevano, 
qualche volta chiedevo chi fosse di pattuglia a S. Stefano, 
Pasqua, Pasquetta o il primo dell’anno e dicevo: “Uno resti 
a casa, vengo io”. 
Non ero tenuto a farlo e in quei giorni non mi venivano pagati 
straordinari (a cui come dirigente non avevo diritto), né 
indennità di missione. Lo facevo perché mi piaceva farlo.
Magari ai forestali piaceva di meno, perché quando vedevo 
qualche possibile illecito dicevo “Ferma!” e andavo a vedere. 
Una volta un forestale mi disse: “Dotor, Lei la vedi, ma dopo 
a noi ne toca scriver”. Rimproverandomi fra le righe di avere 
la vista troppo acuta.
Non avendo la qualifica forestale, non potevo compilare 
verbali di sanzioni, e quindi il lavoro, magari con la noia di 
ricevere le rimostranze del sanzionato, toccava a loro, però 
potevo poi come capo ispettorato rideterminare le sanzioni 
che non erano state pagate o per quelli che avevano 
presentato deduzioni difensive. Un giorno di Pasqua ero 
in servizio antincendio con una guardia che guidava 
l’autobotte di stazione. Fummo chiamati alla cosiddetta 
curva della morte sulla strada per Basovizza. Due donne 
che stavano facendo un picnic nel bosco avevano visto 
una colonna di processionarie e avevano pensato di fare la 
loro personale lotta bruciandole con dei fiammiferi. Il fuoco 
partì e bruciò mezzo ettaro di sottobosco. Per fortuna le 
fiamme non andarono in chioma. Dovemmo denunciarle 
per incendio colposo.
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PERCORSI FUORI STRADA

Ciò che produceva più verbali di sanzioni amministrative 
erano i divieti di percorsi fuori strada con mezzi a motore. 
A Gorizia una pattuglia di forestali trovò due automobili 
nel bosco. In una di queste un noto avvocato conversava 
amabilmente con la moglie di un ingegnere. Nel verbale la 
signora elesse domicilio presso lo studio dell’avvocato per 
non farlo sapere al marito. L’avvocato non si dette per vinto 
e ricorse in tribunale presentando la lettera del proprietario 
di un terreno in cui era scritto che egli stava andando in quel 
terreno per fare lavori agricoli. Ovviamente perse la causa. 
Un giorno in cui ero di pattuglia con i forestali della stazione 
di Trieste trovammo nella spianata dietro la foiba di Basovizza 
un’auto in divieto con due persone a bordo. Come usavo, 
consigliai all’uomo di presentare qualche frase di deduzioni 
difensive su carta semplice, così avrei potuto ridurre la 
sanzione al minimo edittale. La mattina dopo di buon’ora 
venne in ufficio: “Sono il generale … Pago tutto, ma la prego 
di non divulgare la notizia” Lo rassicurai dicendogli che i 
nostri atti erano riservati. 
Nell’area attorno alla foiba era frequente trovare auto fuori 
strada. Invitavo i forestali a sorvegliarla, ma mi dissero che 
avevano difficoltà a scrivere verbali, perché non c’erano i 
cartelli di divieto. Feci mettere i cartelli, allora mi dissero che 
però le auto entravano da tutte le parti anche dove non 
c’erano strade bianche. Feci allora mettere delle barriere di 
legno che sono ormai marcite e non più restaurate. In quella 
che chiamavo la battaglia della foiba aiutarono molto 



60

i guardiacaccia e i vigili urbani che, quando trovavano 
un’auto in divieto, redigevano un verbale di riferimento 
in base al quale la stazione forestale doveva redigere un 
verbale di accertamento. 
Se di notte i forestali trovavano in divieto un’auto ferma, 
presumendo che servisse per un convegno amoroso, per non 
spaventare gli occupanti si fermavano a qualche decina di 
metri e azionavano la luce blu. Veniva fuori l’uomo per vedere 
cosa stesse succedendo. Allora i forestali si avvicinavano e 
contestavano l’infrazione.
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BILINGUISMO
Pensai che forse potevamo ridurre il numero di sanzioni 
facendo meglio conoscere al pubblico le norme. Feci 
stampare dall’Ufficio Stampa regionale due manifestini 
in italiano e sloveno: uno sull’abbandono di immondizie e 
l’altro sulla raccolta di funghi e chiesi ai forestali di distribuirli 
per bar e uffici comunali quando facevano i loro giri. Feci 
poi realizzare dei cartelli trivalenti, con i divieti di accesso 
fuoristrada dei mezzi a motore, accensione dei fuochi e 
abbandono di immondizie. Un giorno una pattuglia di forestali 
mi chiamò per radio pregandomi di andare a vedere una 
cosa. Arrivato, vidi che su dei cartelli erano stati attaccati 
degli adesivi trasparenti con la traduzione in sloveno delle 
scritte. Il lavoro era stato fatto molto bene. Mi chiesero cosa 
fare. “Potremmo congratularci con l’ignoto traduttore se lo 
conoscessimo” risposi.
Poi pensai a qualcosa di fisso e in due progetti di diradamento 
feci inserire la posa di edicole che avrebbero dovuto avere 
ognuna un cartello bilingue dal titolo: SE AMATE IL CARSO 
SEGUITE QUESTE REGOLE. Le edicole in legno trattato furono 
collocate e l’Ufficio Stampa mi fornì i manifesti sia su supporto 
rigido da collocare nelle edicole, sia cartacei. Lo venne 
a sapere un assessore regionale che mi telefonò: “Ma sei 
matto? Siamo sotto elezioni. Se metti i cartelli gli Istriani non 
ci votano”. Chiamai allora il direttore regionale Kravina che 
mi rispose: “Distruggili! Distruggili!” Gli disobbedii e mandai 
i manifesti in cantina in attesa di tempi migliori, che non 
vennero. Le edicole col tempo sono sparite. 
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Nel ’93, fra le iniziative per onorare Josef  Ressel nel 
bicentenario della nascita pensai di piantare un bosco Ressel 
dietro la Foiba di Basovizza. Mentre i rimboschimenti del Carso 
erano tutti dedicati a qualche personaggio illustre: Rossetti, 
Koller, Bidischini ecc. e in ognuno era stato messo un cippo 
con il nome, nessun bosco era mai stato dedicato a questo 
grande forestale e inventore. Pensai di fare scrivere il cippo 
anche in sloveno. Ammaestrato dal precedente, ne feci un 
disegno e mi accordai con la Comunità montana che lo 
collocò a sue spese. Il cippo è ancora lì, ora seminascosto 
da un pino.

Prototipo dell’edicola fotografato nel giardino dell’Ispettorato con il cartello 
bilingue. La scadente qualità dell’immagine è dovuta al fatto che è la scansione 
di una polaroid di allora.
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LE STAZIONI FORESTALI

Essendo architetto, mi venne voglia di studiare la disposizione 
interna delle stazioni forestali. Compilai un fascicolo intitolato 
CRITERI METODOLOGICI PER LA COSTRUZIONE DELLE STAZIONI 
FORESTALI contenente anche delle piante – tipo e lo mandai 
alla Direzione. Non ne seppi più niente. Quando fu costruita 
la nuova sede della stazione di Trieste a Opicina adattando 
una palazzina di abitazione che allora era in costruzione, 
applicai per quanto possibile i Criteri facendo realizzare un 
atrio per il pubblico con bancone, una sala guardie sul tipo 
dell’open space, un ufficio per il comandante e uno per il 
vice, una capiente sala riunioni per eventuali incontri con il 
pubblico, servizi, al piano superiore una foresteria per maschi 
e femmine, nel seminterrato un ampio garage. 
Della stazione di Monfalcone, molto piccola, feci fare 
un progetto di ampliamento dal geometra Turra, ma mi 
imbattei in un inghippo: il direttore del Servizio del Demanio 
disse che non si poteva realizzare l’ampliamento prima di 
svincolare un pezzettino di terreno soggetto a uso civico con 
un costo di circa 100.000 lire (circa 50 euro!) e il progetto si 
bloccò. Dell’ampliamento della stazione di Duino disegnai 
io il progetto di massima, ma non se ne fece niente per 
mancanza di fondi. Fu ristrutturata molti anni dopo.
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DONNE FORESTALI

Quando arrivai all’ispettorato trovai che nella stazione 
di Duino c’era anche una donna, una brava forestale di 
cognome Selva (nomen omen). Credo che sia stata la 
prima donna forestale nella nostra Regione. Poi arrivò la 
guardia Tribuson, una donna decisa che guidava benissimo 
i fuoristrada. Un giorno, durante una specchiatura, fece a 
gara con i colleghi a chi tagliava prima con l’accetta un 
grosso ramo di un albero che doveva essere abbattuto. Le 
specchiature consistono nel togliere due pezzi di corteccia, 
uno da una parte e uno dall’altra, delle piante che devono 
essere abbattute nei diradamenti. 
Durante un grosso incendio durato più giorni (quello in cui 
ebbi la tragicomica esperienza con l’Esercito) avevo chiesto 
rinforzi dagli altri Ispettorati. Quando l’incendio era ormai 
spento mi comunicarono che una colonna di autobotti stava 
arrivando. Arrivati, il capo colonna mi disse che avevano un 
problema: non sapevano bene usare le autobotti perché 
non vi erano abituati (!). Chiamai per radio la guardia 
Tribuson e la incaricai di insegnare loro a farle funzionare. 
Perché nell’IRF di Trieste anche le donne sapevano usare le 
autobotti. 
Ricordo in effetti le discussioni con i capi degli altri Ispettorati: 
loro sostenevano che in montagna le botti non servono 
e che sono più utili le pompe barellate, io sostenevo che 
invece sono utilissime. 
In compenso i forestali di montagna sapevano usare un 
sistema di spegnimento che noi non usavamo: il fuoco 
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prescritto o controfuoco. Consiste nel bruciare una fascia 
di prato con il vento favorevole in modo che, quando 
l’incendio arriva, trovi terra bruciata e si fermi.
Su un incendio sul nostro Carso dei forestali carnici usarono 
il controfuoco. Un autista dell’IRF che guidava la botte 
ispettoriale e non aveva mai visto una cosa simile mi chiamò 
per radio sconvolto: “I xe mati! I xe mati!”.
A dimostrazione che le donne forestali sono persone in 
gamba, ricordo che il maresciallo Roberta Soldà, entrata 
nel Corpo forestale quando non ero più all’Ispettorato, fu 
tra gli istruttori che nel 1991 mi insegnarono a scendere in 
corda nelle grotte.
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L’ALBERO RAPITO

Edwin Švab è stato un bravissimo sindaco di S. Dorligo. Credo 
che abbia inventato lui la manifestazione Frontiera aperta – 
Odprta meja all’inizio degli anni ’80 quando con la Jugoslavia 
c’era una specie di cortina di ferro. Chi si avvicinava troppo 
al confine rischiava di essere arrestato dai graničarji (guardie 
di confine) e portato in prigione a Capodistria e a chi non si 
fermava veniva sparato. Ci furono dei morti lungo il confine. 
In quel clima la manifestazione anticipò l’apertura che 
venne dopo. Fu chiesta l’autorizzazione a Roma e Belgrado, 
ma i governi di allora non la diedero, preferendo far finta 
di niente. Ci trovavamo in val Rosandra, poi a Bottazzo 
passavamo il confine senza passaporto accolti dalle autorità 
slovene e la festa finiva in canti in sloveno e kraški pršut in 
teran (prosciutto del Carso e vino terrano). 
Fu grazie a Švab e all’assessore regionale Sergio Coloni che 
fu istituito nel 1984 il parco della Val Rosandra, prima area 
protetta in Regione ai sensi della legge regionale 11/1983. 
Con Švab e il prof. Livio Poldini andai a Parigi nel 1983. In 
una enorme e affollata sala dell’Unesco il sindaco chiese 
di istituire la Val Rosandra come riserva MAB ricevendo 
scroscianti applausi, ma poi non se ne fece niente. 
Una notte fui svegliato da una telefonata. Era il sindaco che 
mi chiese di andare da lui perché era successo un guaio. 
Arrivai a casa sua più presto che potei. Oltre a lui trovai 
dei giovani e il comandante della stazione forestale Loris 
Buda. Ogni anno a S. Dorligo per la festa della Majenca i 
giovani del paese rubavano un albero, con il consenso 



68

tacito del proprietario, per erigere l’albero della cuccagna. 
Fra bicchieri di vino e fette di salame il Sindaco mi disse 
che quella sera i giovani avevano avuto la cattiva idea 
di tagliare un albero lungo una strada. Il proprietario della 
trattoria vicina, pensando a dei ladri, chiamò i Carabinieri 
che per competenza avvertirono i Forestali. Il terreno in cui 
cresceva l’albero era di proprietà dell’ANAS. Bisognava 
inviare all’Autorità giudiziaria una comunicazione di notizia 
di reato. 
Che fare? 
Buda il giorno dopo andò all’ANAS pregando di ricevere una 
liberatoria. Ottenne una lettera in cui il Capo compartimento 
dichiarava di aver autorizzato il taglio della pianta.
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SIOR CARLETO

Quando gestivo la legge 11/1983 sui parchi venne in ufficio 
uno per chiedere un contributo. “Mi go un teren e volessi 
far un parco natural. Son ‘ndà a Lubiana e i me ga fato 
progeto. Fasaremo cussì: femo un rezinto, ghe metemo 
drento i caprioli. I turisti i vien, i varda i caprioli e dopo ghe li 
femo arosti”. 
Gli dissi che non potevamo dargli il contributo, prima di tutto 
perché finanziavamo solo i Comuni e poi il suo concetto 
di parco naturale non corrispondeva al nostro. Seppi poi 
che dopo qualche anno chi mi succedette nella gestione 
della legge riuscì a darglielo facendolo passare attraverso il 
Comune. Realizzò il “Parco Globojner”, un’area con qualche 
attrezzatura e, in un container che si fece regalare dalla 
ditta che aveva realizzato la Grande viabilità triestina, una 
specie di bar – trattoria. Ma per fortuna non costruì il recinto 
dei caprioli. 
Sior Carleto era un affezionato cliente dell’Ispettorato, nel 
senso che ogni tanto riceveva un verbale di contravvenzione 
da parte dei forestali. Un giorno rifiutò di riceverlo dicendo 
che non conosceva l’italiano. Passato il periodo per il 
pagamento dell’importo, rideterminai la sanzione e gli 
mandai un’ingiunzione di pagamento. Mi denunciò per 
omissione d’atti di ufficio perché gli avevo scritto in Italiano. 
Ovviamente la cosa andò in niente. 
L’ho incontrato poi varie volte e siamo rimasti in rapporti 
cordiali.
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CONCESSIONE EDILIZIA PER FARE LEGNA

La legge regionale urbanistica n. 52 del 1991 è una buona 
legge che purtroppo non è stata completamente applicata. 
Ma quando entrò in vigore sorse un problema: l’art. 66 
recitava:
   1. Sono interventi di rilevanza urbanistico - ambientale .... 
   2. Essi sono volti principalmente: 
   a.... 
   b)  al taglio di alberi non soggetti a ceduazione periodica  
     in aree a parco o riserva naturale o nelle zone di particolare                 
pregio paesistico ed ambientale riconosciute come tali dallo      
strumento urbanistico comunale.
Ciò significava che in alcune parti del territorio chi voleva 
tagliare della legna da piante di alto fusto in un bosco 
avrebbe dovuto, per il combinato disposto con l’art. 77 
della stessa legge, ottenere una concessione edilizia. È da 
presumere che l’estensore delle norme intendesse per taglio 
di alberi la riduzione di superficie boscata, che comporta 
una trasformazione d’uso del terreno, e non gli abbattimenti 
finalizzati alle utilizzazioni boschive, ma chi applica la legge 
deve considerare la lettera e non la presunta intenzione del 
legislatore. 
In una riunione settimanale con le stazioni forestali i loro 
comandanti mi segnalarono il problema chiedendomi come 
si dovevano comportare: chiedere la concessione edilizia a 
chi volesse abbattere delle piante? 
Caso volle che in quei giorni l’allora assessore alla 
pianificazione territoriale Carbone avesse indetto una 
conferenza per presentare la legge. Andai alla conferenza 
e gli feci notare l’assurdità della norma. L’assessore prese 
nota. Il comma 2 dell’articolo 66 fu abrogato con l’art. 14 
della legge regionale n. 19 del 1992.
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COME CON UNA LEGGE URBANISTICA FU DECISO 
COSA È UN BOSCO

L’articolo 3 della legge regionale forestale n. 22 del 1982 
definiva ciò che era non bosco, ma non ciò che doveva 
considerarsi bosco. Così, per l’interpretazione “a contrario” 
della norma (quod legislator voluit, dixit, quod noluit, non 
dixit) avrebbe potuto accadere che chi ne avesse avuto 
l’interesse, avrebbe potuto sostenere che un edificio, 
un’automobile o una penna biro fossero un bosco. 
Non sembra che ciò sia mai accaduto, ma restava il fatto che 
dire cosa fosse un bosco, a parte i tipi di soprassuolo esclusi 
dall’articolo 3, era demandato di volta in volta all’arbitrio di 
qualcuno. 
Accortomi dell’assurdo, scrissi alla Direzione delle foreste 
segnalandolo e inviando una proposta di definizione di 
bosco. Non ebbi risposta. 
Nel 1997 l’assessore alla pianificazione Puiatti mi chiese: 
“Se ho un terreno che non coltivo da qualche anno e ci 
sono cresciuti degli alberi, come è possibile che i forestali lo 
considerino bosco?” “È senz’altro possibile – risposi – poiché 
si usa considerare bosco un terreno fittamente coperto da 
alberi indipendentemente dalla loro età”. 
“Non è giusto”, mi disse. Così avvenne che la legge n. 34 del 
1997 di modifica della legge urbanistica regionale contenesse 
in fondo all’articolato un articolo 72, evidentemente ispirato 
da tale assessore, modificativo dell’art 3 della legge forestale, 
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in cui finalmente si diceva cosa è bosco, ma escludendo 
i terreni abbandonati in cui fosse cresciuta vegetazione 
arborea e arbustiva da meno di 10 anni. 
Quel che non poté il buon senso, poté l’interesse personale 
di un politico.

Foto tratta dall’album de Circovich, inizio ‘900: nel bosco Bazzoni le donne piantano pini 
mentre gli uomini scavano le buche. Il pino nero austriaco fu ampiamente adottato nei 
rimboschimenti del Carso perché pianta rustica bisognosa solo di molta luce. Le pinete 
artificiali hanno prodotto uno strato di humus su cui ora crescono piante meno lucivaghe, 
in particolare orniello, mentre il pino tende a colonizzare spontaneamente la landa.
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UNA CURIOSITÀ

Il primo a usare la parola bosco fu Dante Alighieri: la si 
trova nella Divina Commedia, tre volte nell’Inferno e una 
nel Purgatorio; la parola selva 15 volte nell’Inferno e 5 nel 
Purgatorio. 
“Luogo pien di piante salvatiche, come di querce, cerri, 
castagni, e simili.” Così definisce il bosco il vocabolario della 
Crusca edito nel 1612. Si tratta a suo modo di una definizione 
perfetta. Infatti il termine luogo dà l’idea di una superficie 
non infima ma non necessariamente estesissima; il termine 
pien significa che la copertura vegetale deve avere una 
certa densità; il termine piante salvatiche significa che non 
sono soggette a colture agrarie; l’esemplificazione querce, 
cerri, castagni e simili specifica che si tratta di piante arboree 
e non erbacee o arbustive. Tuttavia la definizione della 
Crusca non può essere usata a fini tecnici: mancano infatti 
i parametri numerici per dirci quanto deve essere esteso il 
luogo (superficie e larghezza minima) e quanto densa deve 
essere la copertura arborea e manca l’elenco di quelle 
superfici coperte da alberi che non possono comunque 
ritenersi bosco. 
Il vocabolario della Crusca non definisce in modo altrettanto 
perfetto la parola foresta, che dichiara essere “Campagna 
salvatica, e piena di selve, boscaglia”. Per foresta si intende 
oggi una vasta area boscata.
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IL BOSCHETTO DI TRIESTE NON È UN BOSCO

Il Boschetto, di circa 110 ettari, chiamato anche bosco Farneto, 
di proprietà comunale, donato nel 1844 dall’imperatore 
Ferdinando d’Austria alla città “per la delizia pubblica”, era 
fino a tutti gli anni ’80 considerato un bosco, dato il suo stato 
in essere e l’Ispettorato forestale vi fece opere selvicolturali 
e la stazione forestale provvedeva agli assegni delle piante 
da tagliare. Ma poi fu deciso che il Boschetto era un parco 
urbano e quindi non fu più considerato di competenza 
forestale. Con l’art. 72 della legge regionale 34 del 1997 la 
sua esclusione dal novero delle superfici boscate fu sancita 
definitivamente, essendo destinato a parco dal piano 
regolatore. 
In realtà una cosa è un giardino pubblico in cui gli alberi sono 
considerati come individui da curare singolarmente e vi è 
abbondanza di attrezzature per lo svago e il gioco, un’altra 
cosa è una superficie coperta da alberi, come nel Boschetto 
di Trieste, che non vengono di norma potati, ma sono 
soggetti a diradamenti a fini selvicolturali e ad abbattimenti 
selettivi per il prelievo di legname. Sarebbe quindi preferibile 
modificare la norma regionale escludendo solo i giardini 
come è nella norma nazionale e non genericamente i 
parchi.

Il boschetto di Trieste.
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